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PAOLO  FERRARIO 
Milano 

Affrancarsi dalla mafia si può e lo di-
mostrano le decine di famiglie che 
hanno preso parte al progetto “Li-

beri di scegliere”, nato nel 2012 su intuizio-
ne dell’ex-presidente del Tribunale per i 
minorenni di Reggio Calabria, Roberto Di 
Bella. Su questo progetto, finanziato con 
i fondi dell’8 per mille della Chiesa catto-
lica, ha svolto la tesi di dottorato Faustino 
Rizzo, ricercatore nel Dipartimento di Fi-
losofia, Sociologia, Pedagogia e Psicolo-
gia applicata dell’Università degli Studi di 
Padova, tra i vincitori della prima edizio-
ne del premio Save the children per la ri-
cerca, assegnato ieri a Milano. Con que-
sta iniziativa, Save the children vuole va-
lorizzare la conoscenza scientifica sull’in-
fanzia e l’adolescenza come leva per pro-
muovere i diritti di bambini, bambine e 
adolescenti. Anche (e soprattutto) in con-
testi difficili come quelli segnati da una 
forte pressione dei clan mafiosi. 
Per dare una seconda possibilità ai bam-
bini e alle donne costretti a vivere in con-
testi malavitosi, “Liberi di scegliere” rap-
presenta una nuova modalità di sostegno 

di queste famiglie. Nel periodo compreso 
tra il 2012 e il 2020, nel distretto del Tribu-
nale per i minorenni di Reggio Calabria 
sono stati presi in carico, a partire dall’in-
tervento dell’Autorità giudiziaria, 31 nuclei 
per un totale di 57 bambini e bambine. Al-
cune delle loro storie sono state studiate 
da Faustino Rizzo che, da questa esperien-
za, ha anche tratto il libro “Il lavoro socioe-
ducativo nei contesti mafiosi”, uscito nel-
le scorse settimane per Carocci editore. 
«Attraverso lo studio del progetto “Libe-
ri di scegliere” – spiega il ricercatore 
dell’Università di Padova – è stato possi-
bile definire il concetto di “vulnerabilità 
mafiosa” per descrivere la particolare 
condizione in cui vivono questi bambi-
ni e ragazzi. Secondo questo approccio, 
la mafia è una questione sociale, da af-
frontare attraverso una diversa organiz-
zazione dei servizi sociali, in modo da 
rendere visibili questi bambini e le loro 
famiglie, spesso non visti dalle istituzio-
ni e dalla società». 
La «buona intuizione» nata con Liberi di 
scegliere ha portato all’introduzione del-
la vulnerabilità mafiosa nel Leps Pippi, 
facendola diventare una delle chiavi di 
lettura del Leps per la Prevenzione 

dell’allontanamento familiare – Pippi. 
Una prospettiva utile a tutti i servizi so-
ciali d’Italia, che «parte dal bambino per 
spezzare il circolo dello svantaggio so-
ciale», sottolinea Rizzo, rappresentato 
dal vivere in un contesto mafioso. Si trat-
ta di un approccio innovativo che «rico-
nosce la persona prima del reato» e met-
te al centro il «capitale umano» rispetto 
al crimine commesso. 
«Quello che viene proposto alle famiglie 
– ricorda Faustino Rizzo – è un percorso 
di accompagnamento affinché scelgano la 
democrazia e abbandonino i metodi ma-
fiosi. In questo contesto, la rete dei servi-
zi va proprio a sostituire il “welfare mafio-
so” e aiuta le famiglie a dare un nome al-
la loro condizione di vulnerabilità». 
Oltre al lavoro di Faustino Rizzo, Save the 
Children ha assegnato altri due ricono-
scimenti ex aequo. Il primo è andato alla 
ricercatrice dell’Università di Bologna, 
Roberta Paltrinieri, autrice di “Fammi 
spazio: una ricerca sulla partecipazione 
culturale giovanile a Bologna”, indagine 
sul welfare culturale come strumento per 
promuovere il protagonismo giovanile e 
contrastare la povertà educativa e la di-
spersione scolastica attraverso la parte-
cipazione culturale. Premiato anche “Tea-
tro e carcere. Uno studio pedagogico 
all’interno dell’Ipm Cesare Beccaria di 
Milano”, di Veronica Berni, ricercatrice 
dell’Università di Milano Bicocca. Si trat-
ta di uno studio sulla funzione rieducati-
va del teatro, che restituisce protagoni-
smo ai giovani detenuti.  
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GIUSEPPE MUOLO 
Roma 

La Chiesa italiana scende in campo 
per arginare le dipendenze giova-
nili. Un fenomeno dalla grande 

complessità. Un mostro a più teste, che 
negli ultimi tempi sta assumendo nuovi 
connotati. All’abuso di sostanze illegali 
(cannabis su tutte) e legali, come l’alcol, 
il tabacco e le sigarette elettroniche, si 
sono aggiunti problemi come il gioco 
d’azzardo e l’uso di psicofarmaci senza 
ricetta medica. Per intervenire su una si-
tuazione che sembra sempre più fuori 
controllo, certificata anche dall’aumen-
to dei giovani under 30 all’interno dei 
Servizi per le tossicodipendenze, dal 
prossimo gennaio partirà un percorso di 
ascolto che abbraccerà tutta l’Italia. Il 
progetto, promosso dalla Cei assieme al-
la Caritas italiana, alla Federazione ita-
liana comunità terapeutiche (Fict) e al 
Coordinamento nazionale comunità ac-
coglienti (Cnca), prevede la realizzazio-
ne, su base regionale, di 15-20 laborato-
ri territoriali, a cui parteciperanno stu-
denti, famiglie, insegnanti, educatori e 
referenti diocesani. I risultati, che daran-
no vita a nuove strategie da attuare nel 
nostro Paese, verranno sintetizzati in un 
report nazionale e presentati il prossimo 
anno, a dicembre, in un evento promos-
so dalla Conferenza episcopale italiana. 
Il percorso è stato presentato ieri, a Ro-
ma, durante il seminario di studio “Gio-
vani e dipendenze”, promosso dal Servi-
zio nazionale per la Pastorale giovanile. 
L’incontro è stato aperto dal cardinale 
Matteo Zuppi, presidente della Cei, che 
ha invitato, sulla scia di papa Francesco, 
a promuovere «un’alleanza sociale per 
la speranza» per curare le ferite dei gio-
vani. «Sarà un percorso di confronto, ap-
profondimento, di comprensione del fe-
nomeno e di lettura delle cause», ha 
spiegato l’arcivescovo di Bologna. Quel-

lo delle dipendenze, ha sottolineato, 
«sembra sia un problema invisibile». Da 
qui l’urgenza di intervenire, anche per-
ché «le reti di solidarietà, di attenzione 
e di protezione si sono molto allentate». 
E gli «educatori sono costretti a prender-
si delle responsabilità enormi con co-
perture economiche risibili». In questo 
contesto, ha indicato Zuppi, non servo-
no “calmanti” e nemmeno «un approc-
cio stigmatizzante e repressivo», ma un 
progetto che parta dalla sofferenza dei 
giovani. «Dobbiamo farci ferire dalla sof-
ferenza e capirla», ha esortato il cardina-
le, che a margine si è espresso anche sul-

le possibili strategie che potrebbero 
emergere dal percorso di ascolto. «Pen-
so per esempio allo sport, che è una 
grande via di socializzazione. E alle co-
munità terapeutiche, che sono poche e 
devono far fronte a sfide complesse, co-
me l’aumento delle doppie diagnosi». 
Secondo il presidente della Cei, tutte le 
dipendenze sono pericolose, «perché ti 
esaltano, ma in realtà ti imprigionano». 
Tra le altre, si è soffermato sull’azzardo 
e anche sulla pornografia, che «è dram-
matica, perché condiziona l’immagina-
rio e anche le relazioni, mettendo in te-
sta l’idea del possesso e della fisicità da 

culturismo, che non hanno niente a che 
vedere con l’umanità». 
I laboratori si svolgeranno nell’arco di sei 
mesi, fino al prossimo giugno. Tra le ba-
si di partenza, si prenderanno in consi-
derazione anche i dati della Relazione 
annuale sulle tossicodipendenze in Ita-
lia, che sono stati ricordati ieri da Walter 
Nanni, sociologo della Caritas italiana. 
Nel 2024, il 21 per cento dei giovani tra i 
15 e i 19 anni ha fatto uso di cannabis e 
l’11 per cento di psicofarmaci senza ri-
cetta. Il 30 per cento ha consumato alcol 
eccessivamente e il 40 per cento ha fu-
mato sigarette elettroniche. Mentre il 57 
per cento ha giocato d’azzardo e il 28,8 
per cento dei ragazzi tra gli 11 e i 17 an-
ni è caduto nella dipendenza da cibo ad 
alto contenuto calorico. «Il percorso è 
nato dalla consapevolezza che nel terri-
torio nazionale il fenomeno delle dipen-
denze ha assunto sfumature diverse ri-
spetto al passato», ha spiegato don Ric-
cardo Pincerato, responsabile del servi-
zio nazionale per la Pastorale giovanile, 
che ha ricordato l’appello di papa Leone 
XIV nel videomessaggio inviato alla Con-
ferenza nazionale  sulle dipendenze. In 
quell’occasione il pontefice aveva invi-
tato a intercettare la «profonda sete di vi-
vere dei ragazzi».  Con questo spirito si 
muoverà l’iniziativa, che verrà costruita 
dal basso, come ha spiegato don Marco 
Pagniello, direttore di Caritas italiana. 
«L’obiettivo - ha sottolineato  - è riunire  
mondi ecclesiali diversi per formare sui 
territori comunità educanti e costruire 
progetti e attenzioni condivise». Su que-
sto aspetto gli ha fatto eco don Massimo 
Angelelli, direttore dell’Ufficio naziona-
le per la pastorale della salute, che ha 
esortato «ad analizzare le cause delle di-
pendenze e a lavorare sulla prevenzio-
ne». Una missione «in cui la Chiesa può 
assumere un ruolo determinante». 
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Inizia dall’ascolto il piano Cei 
contro le dipendenze giovanili

Il cardinale 
Matteo 
Zuppi, 
presidente 
della Cei, al 
seminario 
di studio 
“Giovani e 
dipendenze” 
/Siciliani

La prima edizione del 
premio Save the 
children è stato 
assegnato, tra gli altri, 
al ricercatore Faustino 
Rizzo, autore di uno 
studio sul progetto 
“Liberi di scegliere”

GIOVANI

Il progetto con Fict 
e Cnca parte da 

laboratori nei territori 
per fare la diagnosi 

delle situazioni 
ed elaborare strategie 

Il cardinale Zuppi: 
«Dobbiamo 

farci ferire dalla 
sofferenza e capirla» 

A dicembre 2026  
il primo rapporto

L’IMPEGNO DEL FAI 

Formazione, guide, percorsi: così il museo diventa accessibile
RACHELE  CALLEGARI 

Nell’immaginario comune l’accessibilità equi-
vale a una rampa che sostituisce una scala. Ma 
un ostacolo fisico è solo uno degli aspetti che 

può rendere un luogo poco o per nulla accessibile. 
Barriere sensoriali e cognitive, spesso invisibili agli 
occhi, impediscono la fruizione di molti luoghi a per-
sone con disabilità intellettive e ai loro caregiver. Mu-
sei e luoghi della cultura non fanno eccezione. 
Un’indagine condotta da Iqvia volta a esplorare le mo-
dalità di fruizione del patrimonio culturale in Italia e 
il suo livello di accessibilità ha fatto emergere quanto 
caregiver e operatori considerino l’accesso alla cultu-
ra fondamentale per la crescita delle persone con di-
sabilità intellettive. Tuttavia, oltre il 70% di loro giudi-
ca il patrimonio culturale poco fruibile e inclusivo. La 
poca inclusività emerge ancor più chiaramente dalle 
sensazioni provate durante una visita culturale in un 
museo o una mostra: il 32% dei caregiver riferisce sen-
sazioni negative, legate a disagio, solitudine, mancan-

za di spiegazioni adeguate e fatica. Anche il 19% de-
gli operatori riporta delle sensazioni negative, deter-
minate da un senso di abbandono, poca inclusività e 
una necessità di interventi frequenti da parte loro per 
rendere possibile la fruizione dell’esperienza alla per-
sona con disabilità intellettive. 
Gli intervistati hanno anche indicato le azioni da in-
traprendere per rendere i luoghi di cultura sempre più 
inclusivi e accessibili: la formazione del personale, la 
presenza di materiale informativo facilitato e la crea-
zione di percorsi dedicati. L’indagine rivela inoltre 
quanto ancora sia limitata la conoscenza delle disa-
bilità intellettive: il 54% della popolazione dichiara di 
non averne consapevolezza e questo pone ancora con 
maggiore evidenza l’importanza di progetti mirati 
all’inclusione e alla sensibilizzazione verso questa ti-
pologia di disabilità. Di fronte a questi dati, l’impegno 
del Fai per rendere accessibile il suo patrimonio as-
sume contorni sempre più necessari. Tra le iniziative 
realizzate per promuovere la partecipazione cultura-
le c’è “Museo per tutti”, ideata e realizzata dall’associa-

zione L’abilità onlus con il supporto di Viatris, azien-
da globale che opera nell’ambito della salute. Grazie 
a questo modello di accessibilità culturale, in grado 
di rendere i Beni del Fai sempre più fruibili per le per-
sone con disabilità intellettive e i loro caregiver, dal 
2016 ad oggi sono stati 16 i luoghi della Fondazione 
che sono diventati parte di questa rete di inclusione. 
«Quando parliamo di disabilità intellettiva – spiega 
Carlo Riva, direttore dei servizi di L’abilità onlus e idea-
tore di Museo per tutti – ci riferiamo a una condizio-
ne che riguarda l’incapacità di comprendere infor-
mazioni complesse, orientarsi in contesti nuovi, co-
municare bisogni ed emozioni. Non è una fragilità ra-
ra, ma una realtà che coinvolge molte famiglie e che, 
come mostra l’indagine, oltre la metà degli intervista-
ti ancora non conosce. Questa scarsa consapevolez-
za genera ostacoli, ma l’accesso ai luoghi della bellez-
za e della conoscenza è essenziale per una vita piena 
per tutti. È per questo che il percorso di Museo per tut-
ti avviato da L’abilità con il Fai è davvero accogliente». 
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Notizie in breve
FEMMINICIDIO 

Donna macedone 
trovata morta  
Si cerca il marito 
Trovata senza vita una don-
na albanese di 49 anni di ori-
gini macedoni nella sua ca-
sa di Pianello Vallesina di 
Monte Roberto (Ancona). Il 
principale indiziato al mo-
mento è il marito che attual-
mente è irreperibile e so-
spettato per il femminicidio. 
L’uomo era stato anche ar-
restato nell’aprile scorso 
dopo l’ennesima aggressio-
ne alla moglie: aveva sfon-
dato la porta della camera 
da letto con un’ascia e lei si 
era rifugiata a casa dei vici-
ni. Nel luglio scorso l’uomo 
aveva patteggiato una pena 
e poi i due coniugi erano 
tornati a convivere. La vitti-
ma aveva raccontato che da 
due anni subiva violenze fi-
siche dal coniuge. La don-
na ieri non si era presenta-
ta al lavoro, per questo il suo 
datore di lavoro aveva fatto 
un segnalazione. I Carabi-
nieri sono intervenuti pres-
so l’abitazione della donna, 
trovandola morta. I militari 
hanno trovato la donna esa-
nime, riversa sul letto con 
segni di violente percosse. 
Secondo quanto riferisce il 
suo legale, Antonio Gagliar-
di, l’uomo, tra l’altro, era in 
attesa di frequentare un 
percorso per uomini mal-
trattanti, della durata di un 
anno. Il suo patteggiamen-
to ad un anno e dieci mesi 
di reclusione, per le aggres-
sioni e i maltrattamenti alla 
moglie, era stato condizio-
nato a quel tipo di percorso.  

BENI CONFISCATI 

Dall’illegalità 
allo sviluppo 
creando lavoro 
Dalla mafia allo sviluppo: le 
cooperative riscrivono il fu-
turo dei beni confiscati pun-
tando su nuova occupazio-
ne. Nella gestione di beni 
confiscati Confcooperative 
ha un ruolo da protagonista 
con oltre 200 cooperative 
attive. L’organizzazione si 
propone come partner stra-
tegico dello Stato attraver-
so il nuovo protocollo con 
l’ANBSC (l’Agenzia Nazio-
nale Beni Sequestrati e 
Confiscati) firmato ieri a Ba-
ri alla Fiera del Levante 
nell’ambito del convegno “I 
beni confiscati un volano 
per la comunità” organizza-
to da Confcooperative. Al 
convegno hanno preso par-
te tra gli altri il prefetto di 
Bari Maria Rosaria Laganà, 
Maurizio Gardini presiden-
te di Confcooperative. Il 
protocollo segna un pas-
saggio fondamentale: 
l’Agenzia apre concreta-
mente alla cooperazione 
per lo sviluppo dei beni con-
fiscati, superando la logica 
dei progetti pilota. Si tratta 
di un impegno che mette al 
centro lo sviluppo reale del-
le comunità. 

Tajani sente 
Rubio: «Al lavoro 
per liberare 
Alberto Trentini»
«Lungo e amichevole» 
colloquio telefonico 
ieri tra il ministro 
degli Esteri Antonio 
Tajani e il segretario 
di Stato americano 
Rubio. «Abbiamo 
discusso della 
situazione in 
Venezuela, con 
particolare riguardo 
alla detenzione di 
Alberto Trentini e 
degli altri prigionieri 
politici italiani. 
Lavoriamo senza 
sosta per la loro 
liberazione», ha fatto 
sapere Tajani dopo la 
telefonata. Il ministro 
ha aggiunto che 
continuano gli sforzi 
comuni Italia Usa in 
favore della pace: 
Confermato il 
sostegno italiano alla 
mediazione Usa in 
Ucraina, per 
rafforzare tregua e 
ricostruzione a Gaza 
attraverso il Piano 
Trump». In particolare 
sull’Ucraina secondo 
il numero uno della 
Farnesina bisogna 
«essere ottimisti, 
visto che si stanno 
facendo piccoli passi 
in avanti ed è un fatto 
positivo, continuando 
a lavorare 
duramente».

Il braccio destro 
di Almasri 
davanti  
alla Corte penale
Si é aperto all’Aja il 
processo a Khaled 
Mohamed Ali El 
Hishri, direttore del 
famigerato carcere 
libico di Mitiga e 
complice di Osama 
Almasri. El Hishri é 
comparso davanti 
alla Corte penale 
internazionale per 
rispondere delle 
accuse di crimini di 
guerra e crimini 
contro l’umanità. 
Impassibile, in 
vestito blu scuro e 
camicia azzurra, si é 
limitato a 
confermare il suo 
nome e la sua data di 
nascita davanti al 
tribunale composto 
da tre donne. 
È accusato di sei 
capi d’imputazione 
per crimini di guerra 
e sei crimini contro 
l’umanità, tra cui 
tortura, omicidio, 
stupro e 
persecuzione, tra 
febbraio 2015 e 
l’inizio del 2020, tutti 
reati commessi nel 
carcere alle porte di 
Tripoli.  Secondo la 
Cpi, El Hishri prese 
parte a «torture, 
maltrattamenti, abusi 
sessuali e uccisioni 
di detenuti». 
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Premiata la ricerca sul progetto 
che libera i bambini dalla mafia


